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Di quanto lì conticnq nelle Oflervazioni. 
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ffOndamenta d un amico T’Vtttfo fcopeffe in tfdria ntll ' anfo flDCI.XL 
Difgnoidi effe firmati th que* àmpi X Memorie di effr in alcu- 
ni mano fritti , ed altrove . Si penfa che Jieno de' tempi Etrnjchi . 
Condizione d Adria a tempi de Romani affai infelice . Altrettanto grandi 
jotto gh Etra fi.. Memorie illujhi dAchiadetempt- de- Tòfcahi non poche, 
dònna di ta d Jfrt* de tempi de Romani .Ai tempi degli FJmfcifuroMè 
le denominazioni date da Adria al mare * al fràine , alle paludi , ed ci- 
gli atrj . Mohetc~ dt’Adfii ant ichijfi me , e circa, que tempi . Statuette^ <h 
metallo trovate in Adria con la bulla , rapprefentanèi l 'abito degli anti- 
chi hnetiy e de Trojarti > .0 più tafia degli Ettufi . Decadenza di : Ar 
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fere. Cagione df/la.fa detadeùza fu più tofo < la frfrefa di' Galli ' , 
allorché da que/le parti cacciarono gli Etrujci . Ciò aòc.óddé f otto Tee- 
_ quinto Prifco. I Galli non ebbero Tufo del mare j ed allora Ai*** 
principiò a mancare , perdendo la navigazione . Niunx menzione a' tem- 
pi 4* Romani del porto di Adria, affai celebre Jotto gli. Et** fi ■ Met- 
ti antichi Scrittori non fanno menzione di Adri ascrivendo ne' tempi de 
Romani., la forma di quello 'Teatro non è Greca, ni Romana'. Ifcritto- 
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Teatro. Vafo EtrnJco dt cotto ritrovato in Adria, rxpprefenrante fig“- c 
di giuochi de' gladiatori , fitti rapprefentarfi ne’ teatri . Combat- 
timenti de Reztarjy e de Secutori in ujo apprejfo gli Adrtefi , i 
f credono gl’ inventori di ejf . Quantità d'altri ]afi Etrufchi ritrova- 
ti in Adria. Antichità di Adria paffate nel Mufo Gr intani . Va fi A’ 
àrie fi lodati da Plinio per la loro durevolezza. Manifattura di ejfi f n ' 
golare apprejfo gli Adrtefi , che gli fiolpivano nelle monete , ed di tro- 
vo- 'Quache parte del Teatro è interamente perita, o giace ancora fot- 
tnra. Il di fono non mo/lra T intero dt un tal cdifizio. ffreflo Tea- 
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*”• grande di que tempi 

Fu cojlrutto dt cotto , pereti coti anticamente Ji fabbricavano anche gli 
edify rtgmr devoti . Fabbriche di cotti ujite di Greci anco in pubblico. 
* ."'.&** JMrtat Otti Greca , cioè fondata da' Greci. Mire 

Adriatico, . defto.,p 4 r avanti Illirico . Sembra credibile che i Greci fon - 
fayt 4i Adrian fina, flati gliantichiflimi Ptlafgn Monumenti * antichi [- 
M f . ^ffitU ton \m#t$rt, greti ritmati in Adita . Difegno di due di- 
%$\v loffi**, ■'pttko <afpr e ffo^t\ Greci idi fcrivere in giro. Pozzi erano 1 
Y Hall pio fono < tffvr.e .flati t due buchi rotondi delineati net-di- 

SPgp°V'OVe toiì -vengo* notati . Gli Antichi, coflnmavano avere apprejfo 
¥ 'fiotto x il HernpiA) ed Jl\ Bagno * Coti , fu apprejfo il no/tro . Me- 
moria d’ un riguardevole Acquidotto /coperto in Adria. Bagni con mo- 
Jatct /coperti in ejfa in diverfi tempi . Silenzio degli antichi Scrittori 
intorno all'ufo de Bagni apprejfo gli Brufct Dubbio, fé detta Nazione 
gli abbia ufati. 1 Bagni dt Adria che fi credon cojlrutti al tempo degli 
Brufci, non dovrebbono far dubitare di ciò. Difeso dm antico. Mo- 
laico fatto di fognare da Monfignor del Torre. Vi Ji o (ferva il vaio h- 
hto figurar fi dagli Adriefi. ... 
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!.. UwtfO Petto la. Cfùtua* 

è'ó'i cren l'occasione de* ' 1 

•c i ri tura del convento delle R.R.PP. Riformati della, chie.ru di S. M f Pelli ‘f ette A. n qclt. del'" 
Fontana . 

.Mara. grossa p- sei^fal ori celta di mattoni . 

Mura yro.ro a p- due. crete . duc^ fui bricata di pietra cotta . 

C Mara^y rossa p- *r\ fui brigata di pietra cotta . 

D.Mura y rosee. p. cervo One. dieci . 

E- Molte dicono , che potevano essere, poxxi fabbricati di pietra catta. 

TMeerUaynaoìt. di mattoni. Sotto la ^-es ente Jbndexmcnta V erano 

Frani? sH assiri ’Rorukin.Jeci l'anno l6à* 
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ACCADEMICI 


DELLA NOBILE 

ACCADEMIA ETRUSCA 

DELL' ANTICHISSIMA 

CITTA 1 DI CORTONA 

OTTAVIO BOCCHI. 


Sfendo, Eruditiffimi Signori Accademici , iftituto 
di cotefta voftra illutlre Adunanza , che in eflà 
quelle cofe principalmente fi trattino, le quali fcr- 
vir pollano a maggiormente illuftrare la fiori a 
dcirantichilfima nazione Etrufca ; quindi è , che 
a Voi prefi coraggio di indirizzare quelle mie 
oflèrvazioni . E quanto dall’ una parte mi tratte- 
neva da ciò fare la conofcenza del mio Icario ingegno , altrettan- 
to dall'altra mi ci induflè la materia, che vi prelento, colla fcor- 
ta della quale non fcnza ragione del voftro benigno compatimen- 
to mi Infingo. Verfa ella fopra d'un antico Teatro, le fondamen- 
ta del quale fi fono fcopcrte nella Città d’ Adria nell* anno 
MDCLXI. in occafione di fabbricarli il Convento de Padri Mi- 
nori Riformati di S. Francefco di Affili . Quelle ci vengono dimo- 
ftrate dal dilegno autentico ( 1 ) che fu fedelmente formato in 
que’ tempi, e fu da me ritrovato in cafa del Signor Gio: Carlo 
Bocchi, gentiluomo di detta Città, mio congiunto, dal quale l’- 
ebbi in dono, e lo confervo con gran diligenza, efièndo aflai gua- 
/ fio, e pregiudicato dal tempo. Qual piacere abbiada me recato 

A lo 
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la fcoprimento di antichità cosi riguardevole per la Città di A- 
dria , non fo abbaftanza fpiegarlo , edèndo molti anni , che con 
fatica aliai grande, e non poco difpendio vado da ogni parte ri- 
cercando, e raccogliendo le memorie di quella mia Patria , le 
quali fpero ancora di pubblicare , fe le occupazioni non poche 
della mia profellione me Io permetteranno. 

Di quello difegno fi trova menzione anche nelle llorie mano- 
fcritte di Adria (i) del Dottor Giovanni Mecenate, Canonico di 
quella Cattedrale, da eflo dedicate a Monfignor Arcivefcovo Car- 
lo Labia cui era Vicario, l'anno MDCLXXXI. e parimente in 
alcune Croniche (2) manolcritte del Padre Arcangelo Roncagalli 
Riformato ; i quali videro circa il tempo in cui fu feoperta la 
fabbrica, e formato il difegno. In quelle così fi legge. Non fono 
molti anni , che in un campo dell' llluflrijfimo Signor Lupetti gentiluo- 
mo di detta Citta , pollo in luoco detto la Chmfa vicino alli Padri di 
San Francefco di Ajjif , fu /coperto fotterraneo un gran Colifeo , 0 vo- 
gliarn dire Arena , del quale ne fu fatto il difegno da un peritijfmo 
Religiofo Architetto , in tempo che fi riedificava il Monijìero di detti 
Padri Minori , qual difegno viene tenuto da molti . Qui abbiamo il 
rifeontro di queilo viene notato nel noltro difegno, a riferva del- 
la perfona del perito, il che per mio avvifo niente importa ; po- 
tendo facilmente edere, che più d'uno fiafi applicato a difegnare 
un monumento così riguardevole, del quale fembrano farci cenno 
anco gli Ite di Annali di detti Padri Riformati, ne’ quali fi legge, 
che fabbricandoli in Adria il loro Convento fi ritrovarono ìmmenfe , 
e merav/^hofe fondamenta di mura , ed altri edifzj con infmt'a d'al- 
tre mirabili antichità . Qual Teatro intenda d'accennare 1 * cruditif- 
lìnio Signor Conte Carlo Silvellri nelle fue Paludi Adriane poco 
fa pubblicate, io ben non rilevo. Se egli è vero, che le fondamen- 
ta di quello fieno Hate fcavate in Adria pochi anni fono , quelle 
non poflbno elìère quelle del nollro . Se poi con quella efprellio- 
ne di pochi anni fi può arrivare all’ anno MDCLXI. un’ altra 
teli monianza fia quella del nollro difegno . Comunque però fia 
la colà mi fia lecito di traferivere ciò che fi legge nella mento- 
vata opera (3) di quedo foggetto. Pochi anni fono , che furono /ca- 
perti 

( 1 ) JlLix «pud Stiglili. Mecenate J. 17 . D. ( 2 ) Ohm a pud SanBum SsebHto 
Cive/n t/ldrienfcm . (j) Va*. 12 1 . 
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perti gran giri di grojfe muraglie , compofe di macigni con file nel mez- 
zo di tratto in tratto di quadroni di pietra cotta , che fefvivano di 
legatura a quc groffi fajf , i quali tutti erano uniti infwme con buo- 
ni ffnna calce . T alte tutte quelle fondamenta in difegno da periti fi vi- 
de , che altro non rapprefent avano fe non la fgura dì un vero e per- 
fetto Teatro all'ufo antico , ivi fepolto dall'altezza del terreno forfè co- 
là portato dalle di j opra riferite allagazioni di quejìi fumi . Quelle 
notizie io credo, che prima di lui labbia procurate il celebre Si- 
gnor Conte Camillo di lui padre, degno d' eterna memoria , dal 
quale fi fa edere date raccolte molte memorie intorno alle Anti- 
chità di Adria (i). Teatro adunque fu in Adria, Eruditiflìmi Si- 
gnori Accademici, fe mal non mi avvilo in riconofcere la fabbri- 
ca, che ci rapprefenta il difegno . Non poche oflèrvazioni mi in- 
ducono a crederlo opera , e lavoro degli antichi Etrufci : fe elle 
fieno concludenti, l’attendo dal voltro purgato giudizio, al qua- 
le appartiene il decidere in sì fatte materie. 

In pruova che predò gli Etrufci licno fiati in ufo i Teatri , 
molte erudite cofe ha ultimamente addotto il voltro nobilillimo 
Conaccademico il Signor Cavalier Lorenzo Guazzefi, che a mio 
giudizio pienamente lo perfuadono (2). Ciò viene ancora provato 
da un palio di Nicolò Damafceno, antico ftorico , riferito da.A- 
teneo, fe pure io mal non l'intendo. Quello lì ha nel trattato de- 
gli Anfiteatri (3) così tradotto daH’illultre Autore di quell'opera 
di erudizione ripiena : gli fpettacoli de gladiatori fi fiaccano da' Ro- 
mani non folamente nelle pubbliche radunanze , e ne teatri ( prefone 
dagli Etrufci il coftume ) ma ne' conviti ancora . Che il coftume de- 
gli Etrulci qui accennato fi polla riferire alla fola parte de' con- 
viti potrebbe alcun fofpettare ; a me raflèmbra , che non folo a 
quella, ma anco a quella de Teatri appartenga , e così 1 ’ intefe 
anco il Cavalier Guazzefi poc'anzi accennato (4J. In ogni cafo fi dee 
riportarli a miglior giudizio; non efièndo quello il folo fondamen- 
to della propolizione fatta di fopra . I Romani prelèro gli fpet- 
tacoli de’ gladiatori dagl’ Itali primitivi , 0 fa dagli Etrufci s de 
quali immemorabil fu } e fpeziale ijlìtuto : anche quello fi ha nel 

A 2 detto 


( 1 ) IV Boria Agraria To/ycinii manuferipta . ( 1 ) Diftert. Ctrttn, *Accad. T- U 

pag-79- ( j ) La. e.*. p+ in Fitta. Utuft. ( 4 ) LHfit. 

Digitized by Google 


(IV) • . 1 ! 

detto trattato degli Anfiteatri (i) ove pure non negali, che in , 

Grecia, ed in Roma folle affai antico i’ufb del teatro. Troppo j 

ftrana cofa farebbe , che i foli Etrufci ne fofiero flati privi ; eifi j 

che tanta magnificenza ebbero ne’ ioro Edifiz; fino ad introdurne . , 

de' nuovi , come vedremo parlando de* noftri Adriefi Tofcani . • 

De’ Teatri di Volterra, e di Gubbio menzione hanno fatto dot- t 

ti , ed eruditi Scrittori de’ noftri giorni (2). Se quelli furono in ( 

fatto non dobbiam cercar di vantaggio. , 

Cofa certa fi è che Adria fu Città de Tofcani, e famofa Co- t 

Ionia di quella nazione. Un tal fatto io non m’affatico in dimo- j 

ftrarlo; perchè in vero è così manifefto, che il dimorarvi fopra fi t 

rende affatto fuperfluo ed inutile , e penfo io con ragione, po- ( 

chi eftèr coloro , che non lo fappiano . Veniamo adunque a ciò , c 
che più importa, e primieramente fe l’erezione di quello Teatro 
non poftà riferirli ad altri tempi, che a quelli degli Etrufci ; co- r 
me a me pare pcterfi credere. 

Adria per detto di Strabene (3) era a’ Tuoi tempi una piccola 
Città . Fprterpum, Crdta } Adria , Lucetta , & alta hujuj getto il oppia- 

la, qux cut» tnittus a paludilus vexentur, modici s furfutn navigai toni- 
bus mavì vicina funt . Soggitigr.e però eftèr ella fiata ne’ fecoli an- 
teriori affli ili U lire (f) Adviam quidem inclytam civitatem fuijje me- 
moria proditnm efl . Si ricava da Tito Livio (5) che tal lua gran- 
dezza fu al tempo de' Tofcani. Tu forum ante Romanum Impertum 
late terra , martque opes patuere mari fupero , inferoque , quibus Italia 
Jnfnlx modo cingi tur , quatti nm potuerint , nomina funt argumento j quòd 
alter utn Tufum communi vocabulo genti s , altcvum Adriattcum ab A- 
dria Tu forum Colonia voc avere Italica gentes . Con quelle notizie 
non credo diffìcile l’indovinare in quale di quelli due flati d’A- 
dria fia flato eretto il Teatro, di cui ora cerchiamo. A me pare 
affai verifimile in quello de' Tofcani . E vaglia il vero molte il- 
luftri memorie fi hanno di quella Città da riferirli agli Etrufchi 
tempi , niuna a quelli de' Romani . Fra poco ne accenneremo do- 
verle, ma prima fi noti, che di que’ Tofcani dee intenderfi , > 
quali ebbero in quelle noftre parti ampio dominio , e de’ loro 

' ' ’ " tempi . 

( 1 ) Loc. cit. ( 2 ) Gor. infcr. 7 \ 2 . & Conci»/, ad Stai. Eug. (}) Gcoiraph. /• $ 
Cregor.Typherna/e , ac Guarino Interprtt. ( 4 ) Ibidem ( 5 ) L.y c. 19. 
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tempi. Dì quelli parla Polibio allora quando vuol farci intende- 
re in qual luogo, e tempo è (lata la gloria maggiore dell’Etru- 
fca nazione. La traduzione è quella fletta che li legge apprettò 
il dotto Dempftero (i) I gì tur planitlem ìjlam ( circumpadanam ) 
tenuere quondam Etrufci , cum quidem & campot circtim Capitar» , & 

Nolam PhUgrxoi quondam ditìoi pojftdentet quoti 

multorurn pravit conatibus objlarent exterii tnnotuerunt , magnamque 
opin toner» zi ir tutti apud eoi funt confccuti . Idcirco qui hi/ìonat legunt 
de dynafìttt , & variti dominatibui eoi oportet non ad illam ditionern 
quam nunc obtinent referre , veruna ad campoi de quibui verba fecimui s 
(y opei , quai ex hit colligebant . Adfidebant hti Calli , ideoque cum ipft 
commercia frequentabant . Che in quella defcrizione lì polla compren- 
dere anche il territorio di Adria, è facile il crederlo, e fi rileva 
dalla vicinanza de' Galli, i quali non furono da qui troppo lon- 
tani. Il dotto Cluverio tiene per fermo, che qui Ila Hata la pri- 
ma fede de' Tofcani, e lo dimollra con buoni argomenti (2) Ve- 
rum Jive duodectm heti , Jive pauctoret numero , five tandem nulla per 
e a tempora in circumpadana Etruria fuerint Urber , hxc certe Etrufcorum 
antiqui Jfma , ac prima fedei fuit , ex qua pojìea in eam migrar unt 
regionem , qua inter Appenninum , & Mare Inferum Macramque Amnem, 
& Tyberim didìa cjl Etruria. Di quella opinione è pure Gio. Lu- 
cio, uomo, che non fu l’ultimo fra i più dotti de' fuoi tempi. E- 
gli con etto Cluverio così francamente conclude (3) Tufcorum i- 
gitur antiquam fedem in circumpadana Etruria fuijje cum Cluverio di- 
cendum ejl } extndeque m T'ufciam , Picenum , (y Campantam coloni ai 
deduiiai . Con quelle notizie meglio al certo fi intenderanno quel- 
le memorie che di Adria abbiamo de’ tempi Etrufchi, e che lòno 
ora per riferire. 

Non credo che alcuno mi metterà in dubbio , che alla noltra 
Adria non appartenga la gloria di aver denominato il Mare. Ciò 
ettèr accaduto in tempo de' Tofcani l’abbiam intefo poc'anzi da 
Tito Livio. Quella io penfo, che fia la più bella memoria di 
efla Città; e tale al certo ce la dimollra quello Scrittore, facen- 
doci con la fletta conólcere qual fotte, e quanta avanti il Roma- 
no Impero la ricchezza, e potenza della Tofcana nazione. E qui 

fi 

(1) De Etrur. rtg. i.t. C.yp.tf. (2) Ita l. antiq ■ ÌAx.l. (3) De regn. Dalmat i 
0.11. pagasi- • : • ... v. 
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fi confidcri, che Adria era in quel tempo così riguardevole , che 
da le loia valle a denominare il mare vicino , lui quale erano 
tante altre cofpicue Città, fra le quali l’antica , e nobililfima Ra- 
venna , dove per dar nome all’altro mare della moderna Tofcana, 
niuna Città di quella parte, quantunque molte ne follerò di gran 
fama, fu fuflìciente ad avere un tal onore, e fu duopo prender- 
lo dal comune vocabolo di tutta la nazione . Non credo ingan- 
narmi le così argomento dal palio di elio Livio traferitto di fo* 
pra. 7~ u forum ante Roman um Imperi ut» ec. 

De' tempi Etrulchi è pure l'altra denominazione comunicata al- 
le paludi, le quali da Ravenna fino ad Aitino ellendevanfi per lo 
Jfpazio di cento e venti miglia, c dice Plinio (i) eficre fiate co- 
sì chiamate dalla Città di Adria de’ Tolcani . Evefìo amnis ìmpe - 
tu per tranfverjurn in Airtanoium paludes , qux feptem Marta appel- 
lantur nobili portu oppiai T ufurum Atri c. E quindi abbiamo pure 
in quelli tempi la riguardevole memoria del luo nobilifiìmo porto, 
argomento aliai folte del glande dominio, che ebbero allora i no- 
ftri Adriefi liti mare, del quale Icrifiè Gio, Lucio (2) mentova- 
to di l’opra in quello modo . ^Adriatici quoque mant nomcn Atrien- 
Jium Tujcorum imper'tum aemonjbac ; ed altrove più diflùiamente 
accennando non lòlo il tempo del fuo principio , ma ancora del 
fuo fine ( 3 ) Mari autem nomen irnpo jìtum abfolutum , (f diutumum 
Jltrienftum domimum indie at , quod abjque l.iburntcarum In fuìxrum po f- 
fejj.one retineri non potuiffe Juo loto conjlabir . Ideo earumdem quoque Do- 
tti ini uni Airtenfcs habutjje cenfendum efl \ quod licei qitonam tempore in- 
c Aperti non confi et , iliud tamen viguiffie oportet antequam a Q etili s f ni- 
fi fuerunt , & priujquam Senonct Umbri am oceupaverint , fcilicet an- 
no CCCLIX. V. C. Ideo fi quii ab eccidio Trojx uj'que ad Dioni fii Syracu- 
farnrn Tyranni adveniton in rebus Aàrtaticis alìquam temporis rationem adbt- 
bere vellet^ab eoeum exciaioy fivea proxima D/cmean morte ciré iter anni 
CCC } qui ejfiuxerunt ufque quoCorcyra a Gracrt occupata fui: verofi- 
mi l> ter Liburnis tribiundi funt , reliqui vero CCC ’vel circa ufque ad 
£ uni Jd™ Atrienfibus . 

£ così finalmente in tempo de’ Tofcani diede Adria il fuo no- 
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(0 Rifi' * Mt ' ( 2 ) De re i n ' Valmctt. l.U.i.peg.ì. ( 3 ) L.is.ypegM' 
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me al nume, che le panava vicino, e da ella fu chiamato Atria- 
no ; elìcndo cflo con tal nome accennato da Ecateo Scrittore an- 
tichiffimo, c di que’ tempi (*), come 11 ha da Stefano Bizanti- 
no ( i) Madri a , (j- juxta exm Siimi Machia , amntfqiie cjnfdcm nomi- 
mi , mi Mecatam perhibet . Dal che apparifee, che Tolomeo non fu 
imprimo, che di quello fiume abbia fatto menzione, con tal no- 
me chiamandolo. Intorno all'alveo di cflò affai differenti fra loro fono i 
moderni Scrittori; la maggior parte de' quali tiene efier quello del 
Tartaro, che al prefente più comunemente Cajìagnaro vien detto, 
ed anche Canal bianco : ma di quelle cofe altrove 11 tratterà con 
quella chiarezza, che fi potrà maggiore. 

Degli Atrj inventati dagli Adrieli Tofcani , e da clìì così ad- 
domandati, fede fanno tutti gli antichi Scrittori, che pur ci dimo- 
ltrano eflèr ciò accaduto in que’ tempi de' quali ora parliamo. 
Atrium appellatiti» ab Atriat/bui 'Tificeli fidine emm exemplum fiumptum 
così fenile a quello propofito Marco Terenzio Varrone ( 2 ), e più 
chiaramente Fedo Pompeo in quello modo (1) Atrtum proprie ejl 
geniti adipe ii ante cedei» contìneni medixm are am , in quxm collcìlx ex 
omnt tetto pluvia defeendit ; dii lui» autem atrium , vel quia id geniti 
adì feti Atria primnm in Etruria fit tnftitutiim , vel quia a terra 0- 
riatur qttafì aterrenm . E finalmente Servio Mauro Onorato (fi) Ahi 
diclini Atria Etruria fui (feCivitatem , qua Domot amplii vcfltbiiln ha- 
bebatj qua cum Romani nn/tarentur Alrta appellavernnt . Il qual palio 
così dal dotto Dempllero viene corretto (5) Locum pntarim ex Fe- 
llo proxnne fupra laudato , & prò Atria reponendum Atriam. Di que- 
lli Atrj inventati , ed tifati dagli Adrieli ci rella la memoria in 
un difegno, che per buona forte non perì interamente , rappre- 
fentante le fondamenta d’un antichiffimo Tempio con l'Atrio . La 
copia che elibilco fe ben alquanto mancante nelle annotazio- 
ni? 

(t) .Ad V. Hadritt. (2) De ling. lat. 1 . 4. (3) De verb. fignif. ai V. Atrium 
(fi)'. Ad sEneid. /.!. verj.73 o. (5) Etrur. reg. lib. 3. c. 69. pagi 394. 

( *) De quo Thomas de Tinedo ita fcripfit in come ut ario S criptorum quos ai te' 
ftimonium vocavit ipfe Stcph. lìyzant. Hccatasus Milcfms. Ex ejus variis libris ci- 
tatur ab Epitomatele noftro. Floruit fub Dario , qui poit Catnbyfem regnavit. 
Fuit primus qui pedellri oratione Hilloriam fcripfit ex quo Herodotus profecit. 
Fuit Protagorae auditor. &c. Malora qui cupit adcat Joannem Gerardum P'ojfium 
de Hiftoric. Gradi lib. 1. c. 1. iy io. iy lib. 4 . pag.197. £y 198. edit ■ Amflxtìpg- 
ubi plutei Hecatai antiquijftmi omnes. 
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ni, che fopra erto (i ) furono fatte; nel reftante è indubitata, ef- 
fènJo tratta da altra aliai antica , e con tutti i fegni di eflèrc 
originale. Cenfores ex tempio accender un t in atrìum libatati s , fcrive 
Tito Livio (2) . Un tal palio è molto adattato alla figura di 
quello Tempio . L’Atrio eflerfi ufato prima ne’ Tempj, e poi ne- 
gli edifuj e cofa aliai nota , e ce lo dice chiaramente il Dem- 
pitero (3) Eirufcorum inventum Atri a,: qua loci effent : Ternploruirt 
primumj mox xdium praphanamm . Anco di quello tempio fi trova 
memoria nelle antidette Croniche del Padre Roncagalli ; benché po- 
co pratico di limili edifizj, egli l abbia creduto più tollo rapprefentan- 
te le fondamenta di un Callello, di elio in quello modo parlan- 
do: nel Campo Marzio detto poi 'volgarmente Prato di Moltra , fu- 
rono feoperte molti jjime fondamenta , ed erano d' un antico Copie Ilo } an- 
co ai <; u.Jlo ne fu cavato il d/jegno , che anco fi conferva da molti . 
Sei virano li macigni di dette fondamenta a lafìricare molte contrade del- 
la Citta , con una piazza affai grande , ed a far le fondamenta del con- 
vento , che è una fabbrica non molto piccola . Il luogo qui chiamato 
Campo Marzio, detto al giorno d’oggi Pra della Mo/ha, è vicino al 
luogo della Chiufa, ove fu feoperto il teatro: dal che fi rileva , 
che quelli due edifizj furono poco difcolti l’uno dall’altro. 

Alle memorie riferite di fopra aggiunger fi polfono le monete 
i. non poche che di Adria ci fono rimalte, battute ne' tempi anti- 
chi . Balla il vederle per conofccre chiaramente , che fono avanti 
i tempi de’ Romani ; pruova tuttavia indubitata è il nome che in elle 

fi legge in quella guifa fiUAYRkll (O (ni AT (V HAT 
col quale abbiamo veduto che Adria veniva primieramente chia- 
mata ( 6 ) come in Plinio fi legge, ed in Strabone ( 7 ) Atrìatìeum 
mare quod nunc Adriaticum . Pare non poterfi dubitare che ancor 
quelle monete non debbano riferirli circa a que’ tempi ne' quali 
nacquero le denominazioni accennate di fopra , che lbno de' To- 
scani, ai quali pure l'attribuifce l’eruditilfimo Signor Abbate Ge- 
rì 



(1) T ab.!! f. in ora rumi. i.CellaTempli 2.Pronaus j.Veftijfmm graduum in fron- 
te templi 4 fi f ri u m aure sederti mediani aream contincns s. Area in qua ex o- 
nini teilo pluvia ifeiccndir (2) Déc.c,.l.$. (j) Etrur.rtgJ.i.c&y. (4) Tabi- de <F a 
rute Muf S.Gerevtefx eprd Dù Molimi. Et Stài, Havtrcamfi. (<) •'*“ 

pud Cotuun Muf. Et.ufctPartJI. Tdb.197. (6) HiftjiaUi.C.16. (7) Geotrupi). l-ì- 
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pianta di fondamenta, quadrilint/ti /* ' Uve aia fu cri deìladtui di Adria /snétuui 

•li/* lu.n%4f.rUna l 'anno ^ x€b .- qual era, sfitto della. Urrà. . fi» xo piedi .retti , et atxcc più . qucù^ fonda 

menta (ratto ^ fabbricate de mattoni i yu Conia ruta ec ne fumnv fritto demolire , et *# ***' ^ wf 

no serrilo per .relatore U J tra, moderna Cettù . 

A.. JA.uratfrc.tsa. p. dica, B . Al uro prc-'.ra p. quattro e *nr~ x.o • (' . H. ara* (f rossa, p. quattro 


Z/.J2. *7J& Adù %€ mefrffio • ^ 

li presente fu tratte dall aatouico afiai. antico, t, tacere, cne c disegnate in fermo, più grande per , tl< Jìattie JeAckes cÀr. 








(ix) 

ri (i) Panterquc rota , tf anchora ab Etrufcit inventa , 6 " in ajflns , 
qui ad Hatrienfes pcrtinent Etrufeorum Colono s gal /ut , £" crepi da , pi- 
fcefque fpciic diverfa . E più avanti. Nec filcntìo prxtereunda cfl gal- 
lina emblema moneta Hadrianornm , ut in exdem T ab. nur». III. De 
hit audienditf Pliniur Hi fi. nat. lib. IO. cap. LI fi. ed altrove . Pri- 
mum numi [ma [cu pondus referre ccnfui caput At •pruni , quia Hatriatum 
five Hatrianorum tutelare numen Ncptunut . 

Ai tempi de'Tofcani finalmente io penfo che aferiver fi pollano 
quelle quattro ftatuette di metallo antichilfime , il dileguo delle 
quali fi ofl’erva nelle Origini (2) di Padova di Lorenzo Pignori» , 
il quale aflèrifee efièrfi a’ Puoi tempi ritrovate nella Città di A- 
dria. La bulla, che in due di elle fi vede, così mi fa credere ; 
benché quello eruditilfimo Scrittore le attribuita più tolto agli E- 
ncti, o lia Trojani, in quella guil’a di ellè favellando. £ per non 
lafciare cofa , che poffa effcrc di ornamento a quefie Origini , io dirò 
che negli anni paffuti cavandofi la terra in Adria di quefia nofira Ve- 
nezia, fi ritrovarono alcune fiatuette antichijjime di metallo , che capita- 
rono alle mani del Signor Cefare Nichefola Canonico Vcroncfe, findrofif- 
fimo delle Ielle lettere , e molto principale mio amico} le quali ho vo- 
luto riporre qui in difegno, che io per me le fiimo rapprejentatnci del- 
l'antico abito de’ no fin Veneti. Vi fi vedono i vefiigi della mitra de' 
Trojani, tanto nelle femmine , quanto ne Ili mafcht fegno di ingenuità , 
che dava pendente innanzi al petto de' fanciulli ben nati . Altre 
dodici ftatuette confimili fi fono ritrovate «5» molti anni fono 
dell'altezza di circa mezzo piede Cuna, le quali avevano una certa 
vefie talare rifiretta intorno le gambe , e le cofcie fenza veruna piega- 
tura, e Ji opra la te fi a un certo berrettino aguzzo con l' e fremita rivolta 
un poco all' innanzi, di modo ' che è facile il perfuaderfi, che elleno fieni 
fiate fatte al tempo degli antichi Tofcani , 0 pure degli antichi Veneti, 

1 quali di quefie contrade prima che [e ne impadroni [fero i Romani, fu- 
rono gli ultimi poffeffori . Di quefia [erta di figurine fe ne veggono 
•effigiate J, opra il libro delle Origini di Padova dell erudito Pignori! . 
Tutto ciò che qui abbiamo fcritto iutorno a quelle dodici ftatuet- 
te fu ricopiato dall’ opera delie paludi Adriane (3) del Signor 
Conte Carlo -Silveftri di lòpra mentovato. 

B Quanto 
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Quanto grande al tempo de Tofcani , altrettanto Infelice fu 
Adna in quello de' Roman». Veggiamo quale lia Rata, e quando 
accaduta la Ina decadenza.' Il Prilcianò che molto fcriHe, e rac- 
colle iopra le antichità di quelle parti, vuole che foflè interamen- 
te perita. Così legge li in quella poca parte, che delle fue Ifto- 
rie è rimafta (i) Et Affaggtcrtnh Pad! fiijfones hat primam fuìjje 
caufam t antidati chis , (g rumarsi Civitatis Adr/x fipius confidinovi mur , 
(j- in fiquenti libro , ubi de Adria firibtmus copi afe dernonfir ab imiti . 
11 libro qui citato e nella parte mancante; mctiuo per cui lìamo 
privi delle molte notizie, cne interno a quella Città avea raccol- 
te quello diligentiifimo Scrittore , che vinto con tutto fuo como- 
do ogni fcrittura pubblica, e privata della medefima . I tagli, che 
vergono da elio accennati, e furono certamente pregiudiziali alla 
Città di Adria, fono quelli de' quali fi ha memoria in Plinio (2) in 
quello modo . Omnia ca filmina , foffafque primi a Sa A fecere T u- 
fei e gc fio amiti s nnpctu per tranjverjum in Atrianorum palude s , 
fipiem maria appellante nobili porta oppidi T’nfiorutn Atrix a A- 
trini team mire otite appellabantur quel mute Adriatìcum . Di quella 0- 
pinione fu anco Annio da Viterbo, che così ha creduto ai poter 
inferire ne' Cuoi fuppolti frammenti di Catone; appoggiando al ve* 
rifiutile * cd a quelle memorie, che a cosi credere Io movevano < 
hiteriit Saga oppiJu.n Etrufcorum y titi & Atrio. Nè alcuno mi neghe- 
rà che egii non ila flato aliai verlàto nelle antiche Storie , e forfè 
più d’ ogni altro de’ fuoi tempi . Notabile adunque convicn cre- 
dere, che fia fiata la decadenza di Adria, la quale a quelli Scrit- 
tori è partita più tolto una totale rovina . Non tono però perfid- 
iò, che i tagli de* Tofcani, accennati di topra dal Prifciano , e 
riferiti da Plinio, fieno fiati la vera, e principale cagione di efià; 
ma che più tolto fia ella derivata da' Galli , allora quando cac- 
ciati da quelle parti i Tofcani, fi impadronirono di tutte le loro 
Città . Racconta Livio (3) che ciò accadde regnando in Roma 
Tarquiilio Prifoo . Fri fio T arquinio Rome regnante &c.( Galli) fu fu ode T *- 
j c is batti procnl T icìno fiumi ne condi dere Vrbcnty Mediolanum appella- 
rne . Abbiamo in Plinio (4) una detorizione, dalla quale fi rica- 
vano alcune di quelle provincie, che quelli Galli tolfero in tale 


( 1 ) L. X- c- 22 - ( 1 2 ) L-ì- c - u - 01 li- Ci) nifi- rm. l.y cjctr. 
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incontro ai detti Tolcani . M Ancona Caliti a ora incipit togata Cal- 
li* cognomi ne : Siculi , & Ltbtrrni plurima ejttr trotini tennere, in primi t 
Pabtenjem, Prativi anum, Adrianumque (*) agrum. Umbri eoi expnlere . 
Hot Et mrta, bone Galli. Caduta Adria in potere di quelli Galli , 
gente barbara, non è maraviglia, le allora principiò a mancare, 
li motivo principale di ciò credeli , perchè quella nazione poco cel- 
ta c meno indultriofa non volle, o non Teppe prevalerli dell’ ilio 
del mare, della qual opinione è anco Gic. Lucio di fopra accen- 
nato.. (i) Sed de inde T uficìi a Caliti pu/Jii , qnttmvii Circumpadana 
regio ab eifdem occupata Calila Cisalpina vocari ceper/t s tamen Mare 
Adria: teum novncn a Tuficii impofitori! retinuit . Ex quo Callot Mani 
■afa caruijfe verojimile videtur . E poco dopo . Atrienftbtu autern Jedc 
■fina pu/fif Adriaticum clajf bui deflitutum latrocini/ r fiatuijfe , navigan- 
ttbufique infcjìum reddttum ex Tbeopompo iltii tempori bui proximo re- 
fert Strabo. E quella è la ragione, perchè dopo i Tofcani non lì 
trova alcuna memoria del porto di Adria, che tanto fu celebre lòt- 
to di ellì, fecondo che fenile Plinio (2) Abbili porta oppili Tnfico- 
rwn* Airi*\ riflcllò , col quale a mio credere reità maggiormente 
{labilità l'opinione dello Gio. Lucio. Se Adria ne’ tempi de' Romani 
ebbe quell’infelice condizione , che fi è dimollrato finora , e più 
chiaramente fi rileva da Strabone al luogo di lòpra citato; come 
potremmo credere, che in tale flato abbia ella eretto il Teatro , di 
•cui ora cerchiamo ? perchè non farà pili verifimile eflèr quello fla- 
to innalzato da quegli Etrufci, appretto i quali Adria fu tanto 
illullre e famofa? 

Dopo Strabone io penlò ancora che Adria fia continuata in i- 
flato di poca confiderazione . Ciò fi pnò facilmente credere, non 
trovandoli in que’ tempi memoria alcuna che la dimollri di con- 
dizione diverfa. Oltre un palio di Plinio ( 3 ) da cui lèmbra rica- 
varli, che Claudio Imperatore ritornando dalla Bretagna fia ap- 
prodato alle file acque. Proxìmum inde ojhum magni: ndtnem portiti 
habet , qui Vatreni dicitur , quo Claudtui Csfiar e Britannici triytmpbani 
fragrandi illa domo verini quayn nave iptravit Adriam ; ed yn altro 

•» • - ‘ B 2 di 


(0 De rtgn. Dalmat. (2) Hift. nat. l.js.16. (3) Hift. nat. l-ì-e.i*- 

-(') in rifiniti» Mie Atri 1 lom. Col ex <jua nuyores tiednani Intp. qued 
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di Tacito (i) ove fi legge munita di prefidio Romano a favore 
di Vitellio . Bciffns honorata atfodta Liburnips navi bus Hadrtam ferve- 
ìÌhs a Pìxfccro Alx Mentito Rii fino prx fidittm Ulte agitante vincitw , 
fed exfoluix fati») vincala interventi t Horitti Cxfarit liberti s E t l u0 ' 
que in ter Dtucs habcbatitr j nulla di più fi ritrova di eflà appreflb 
gli antichi Scrittori, molti de' quali hanno ancor tralalèiato(2) di 
nominarla, quali a loro tempi più non fuflificllè , cola che mag- 
giormente può ftabilirc quanto fi è detto di fopra . Alcune ifcri- 
zioni Romane fi fono ritrovate , e giornalmente fi trovano , ma 
quelle a mio credere niente più pollóne ftabilire die la fua bufi 
liftcnza , la quale fi accorda , ma di piccola Città, come fcrive 
Strabono (3) Et alia hnjus generis oppìdtìla. E niente pure conclu- 
de, che ella dopo qualche tempo fia Hata eretta in Vefcovado, co- 
me buona Città di que’ tempi ; avvegnaché ellèr ciò accaduto al- 
meno dopo il terzo leccio della n olirà Redenzione altrove dimo- 
llrerò , nel qual tempo io giudico , che più non debba cercarli 
dell'erezione del Teatro j ed apprefio quello dee làperfi , che ne' 
parimi cinque lècoii della Chielà fi coflituivano Velcovi anche nel- 
le Ville, e ne’ luoghi più piccoli, come fi ha dal Canone LVII. 
del Sinodo di Laodicea. Etrulco adunque può crederli quello Tea- 
tro, che tale viene dimoltrato dal tempio, in cui lèmbra di eflb- 
re flato ccflmtto,etale pure può farlo credere la forma partico- 
lare, che in eflò fi oflerva, fopra la quale alcune c.ofo, Eruditifli- 
pii Signori Accademici, io lpero mettervi in confiderazione, le qua/- 
li non poco a mio giudizio concludono al noflro propofito . 

1 Quefta oflèrvazicne la debbo principalmente a due de' noftri Ar- 
chitetti, noti ;}1 pubblico letterario, cui hanno dato faggi della lo- 
ro erudizione (4). Da elfi è flato formato l’annellòdilègno( 5) deli- 
ncato con le regole infegnate da Vitruvio,chc ha dato le varie i- 
dee di tali edifizj; e per verità lènza di quello non fi poteva com- 
prendere quali poi eflèro ellère fiate le mil’ure, e- le Umazioni dell' 
orcheflra, del pulpito, e delia feena; parti tutte nelle quali per 
i’oidinario fi dillingucvar.o le varie forme de’ Teatri . Abbiamo in 
dio Vitruvio qual foflè la forma del Teatro Greco , e dove que- : 
: 2 ftaj__ .} 

(0 Rifi- l'I- Mei. S'E Italie, ali'ujue plures'. (3) Gcograph. i 5. (4) Tho/n- 
Teniamo Opufc. Caldera Tom. K pag. 175. Mark Luche] ede T.trufco rum oritatu 
rtitet. 1730. if) Tab. IR. 
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Ila era differente da quella de' Romani. I Greci aveano , come ef- 
fe ci infegna (i) orcheftra grande, e feena piccola s non così i 
Romani, che piccola orcheftra aveano, e feena grande. Il Teatro, 
di cui trattiamo, non conviene con alcuna di quefte forme . Se fof- 
fe Romano , la fua orcheftra dovrebbe effer l'area R A S , ed il 
lfto pulpito R Q_S, come per effe re di forma greca f orcheftra 
dovrebbe eflèrne A R C T V GSA,il pulpito T V,clalce- 
- na X £ j ma poiché ninna di quefte forme dimolfra , avendo 1’ 
orcheftra molto maggiore di ambedue le medefime , eftendendofi 
ella per tutta l’area lallricata ARCEFGSA,- convien dire 
che d’altra forma fia ftato \ e qual altra mai può eflère quella 
forma, che non è Greca nè Romana , fe non è Tofcana? Buona 
forte è ftata la mia, che intorno a quello Teatro , come vien e- 
gli dimoftrato dal difegno, ho potuto fentirc l’opinione del Chia- 
riffimo Signor Marchefe Gioyanni Poleni , pubblico Profefiòrc di 
Matematiche nello Studio di Padova, ed imo certamente de’ più 
dotti Letterati de’ nollri tempi , col nome del quale io lo, che 
t recherò qualche ornamento a quefte mie olfervazioni . Così egli mi 
rifpofe con fua eruditiffìma Lettera , in cui primieramente non 
nega che il detto difegno non polla rapprcfenrarc una parte di 
qualche antico Teatro . lafincato nel difegno di quadri lunch: 
e neri quando non fin fiato /coperto tale quale , ommetter fi dee ) fe poi 
fojfe fiato tale quale , li fognerebbe concepire che il 'Teatro aveffe avu- 
to ( rifpetto all'altre parti ) un gran profeenio . Dal che pare a me 
che quello illuftre Letterato accenni, ancorché alla sfuggita , che 
la forma particolare di quello Teatro gli è ccmparfa nuova , c 
differente da quelle de’ Greci, e de’ Romani, Io ho lafciato nel 
difegno il laftricato nello flato in cui fi è trovato , elfendo per- 
fualilGmo, che così labbia ritrovato il perito, il quale notandoo- 
gni cofa minutamente ha contraflègnato perfino i due piccoli pez- 
zi, dove fu ritrovato guaito, e lcompolto.. Preziolò manoferitto 
delle lllorie dellTfola di Candia, raccolte con gran diligenza da 

Onorio 


(i) Lih. 5. r. 5. Ita trrbus nutrii hac deferiptìont ampUorem habent Gricci ot- 
cheftram , iy frenarti recefftorem , minoreque latitudine pulpitum, ad qu* ita Barba- 
) rus in notis ad ipfum Vitruvium, cum in Greccorvm Tbeatris orcheftra major quam 

in Latini* effe ab ufum deberet ■ 
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Onorio Belli Vicentino , che fu medico condotto in quel Regno 
nel MDLXXXVII.fi conferva da un noltro rcligiolò(i)diftinto per 
gli impieghi che lbftiene non meno che per la fua molta dottri- 
na, dal quale lucriamo, clic venga quanto prima pubblicato. Tra 
j varj dilegui., die di riguardcvoli antichità in elio fi veggono, of- 
Tervabili fono quelli di alcuni Teatri . Quelli tutti, fecondo 1 ' tifo 
della nazione, hanno l’orchellra affai grande, ma niuno però di el- 
fi l'ha cosi ampia, come quello dimoili aio dal difegno, il che vie- 
ne maggiormente a confermare la differente forma, che palla tra 
elio e quello de Greci, e molto più tra quello de' Romani. Se fcar- 
le lèmbralfcro quelle ollèrvazioni per jilabilire Et rufeo quello Tea- 
tro , ne aggiugneremo alcune altre degne a mio credere di ri- 
flelfo/ 

Tre quadri di cotto, o fieno mattoni limili a quelli che fono 
flati adoperati nella fabbrica del Teatro, come è notato nel di- 
legno (2), già due anni fi fono (coperti in un luogo detto Gavel- 
lo, cinque miglia circa da Adria diftante , in cialcuno de’ quali 
ifcrizione fi vede con caratteri incogniti, che Emifchi vergono co- 
munemente creduti. 11 primo di clli è capitato in potei e del mio 
pregiatifiìmo amico il Signor Conte Carlo Silveflri , gentiluomo 
principale di Rovigo, noto agli eruditi per le belle opere da lui 
pubblicate, e li confèrva nej Tuo riguardevole Multo apprettò le 
tante altre intigni Antichità (* ) in parte da lui raccolte , e in 
parte ancora dal Signor Conte CammilJo di lui padre di chiariffi- 
ma memoria. Sopra di quello quadro leggefi una dilleitazicne af- 
fai erudita del detto Signor Conte Carlo (3), ccn la quale prin- 
cipalmente dimoila ali Ja linccrità di etto, cd il pregio in cui dee 
averli un cosi riguardevole monumento. Gli altri due li conlcr- 
var.o apprellò di me, preziofo regalo fattomi da’ Signori Giulia- 
nati, miei onoratiflìmi condttadini. Tra quelli che hanno veduti 
quelli due ultimi, e ne hanno ammirata Ja loro antichità , mi 
farò onore di nominare il celebre Signor Apcllolo Zeno, che così 
in queffOj come in ogni altro genere di erudizione non è fecondo 
ad alcun altro de’ noilri , e de’ palTati tempi . Di quelle ifcrizio- 
• •• ' ni 

fi) Fr. Carvi, de Cemit. Lvdvli Min. Obferv. (ì) T ab. IL (}) Opufc. Cahftra 
^ (*) Monumenta bere quamplurima $b Urte ^idria tram lata effe certe f intuì. 
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ni 3 che molto anticamente folcano inciderti, iòpra pezzi di cotto, 
fi ha una prnova anche da Plinio , il quale con la teftimonian- 
za di Epigene, autor da lui aderito di affai credito, e di altri 
ancora ; riteriice che a p preffo i Babilonefi furono fcritte in matto- 
ni cotti le offervazioni delle delle di fettccento,e venti anni (i ) E 
divergo Epigenes apkd Babylomos DCCXX. annerar» obferv.itlonet fi- 
de* nm cothlìbus laterculit infcriptat docet gravis author in prima'. Qui 
minimum. Boro fui , (? Critodemui CCCC 1 .XXX. annorum , ex quo ap- 
paref .eternili htterarum ufut . In Lati uni e%s atiulerunt Pelafgi . Che 1 

J >oi quelli mattoni fopra i quali fono incile le nodre intenzioni , 
icno limili a quelli co’ quali fu coftrutto il Teatro , come fi è , ^ 
detto qui avanti; altra pruova, oltre a quella che fi legge nelle an- 
notazioni del dilegno , non podb darne che una lineerà adèrzionc, 
che appunto in que' contorni molti ancora le ne trovano affatto 
fomiglianti, non folo nella forma, ma anco nella materia. Ciò e 
quanto mi accade di odèrvare per ora l'opra di quelle ifcrizioni,, 
la fpiegazione delle quali da Voi attendiamo , eruditilfimi Signori 
Accademici , che di illudrar le cofe Etrufche avete per illituto . 

Eccovi i dilègni (2) tratti dagli originali con tutta la maggior di- 
ligenza . 

Se gli Etrufci ebbero in ufo i Teatri , e fu Adria Città, de* . , . . 
mede funi affai illultre, è molto ragionevole il credere, Che anco 
in ella fia fiato in que’ tempi un tale edilìzio. Abbiamo un vìi-' ’ 
fo, che è molto opportuno a quello propofito. E db ci rapprelen- 
tà figure teatrali , c di que' gladiatori, che Reziarj , e Mirmillo- 
ni venian detti dal diveri'o modo di combattere . JT chiarimmo 
fopralodato Signor Abbate Gori l’ha pubblicato prima tf ora nel 
luo Mulèo Etrufco con una eruditillìma fpiegazione , la quale 
inerita di edere per intero traferitta ( $) Aram peculiarii fgurx ca- 
pitato & latore bafe orna t am , pofitamque in profeenio exbilet pìiìur » 
vafcnlum Etrufcum altitudini 1 unciarum quindecim , latitudini 1 vero fex- 
decuo , & femii , quod adfertnr in Tabula CLXXXVUl. Effofsum e/t 
hoc anno cbloccjtXXVI. apnd Adrian» in pr.cdiii [peci. iti jfmi civif , & 
thirurgi Antenjit Nicola' Franzo fo , quod di/igenter pi cium , de linea- 
tumque ad me mi fu Ver Nobili r Ocjavius de Bucchit nubi amici ffimus . 

V. V' ; * -, ■' ? 


( 1 ) Hift. nut. l.j- e. ^6 (z) Tab. V- VI VII. (j) 11 P- 595- 
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Qutm pretto fa , & in figuri monumenta antiqua, puìcherrimat columnas 
e peregrino marmore ex futi ritinti nobii fuppeditant Adria Inclyta £- 
tru fcorum Colonia mine Venctorurn Crbs celeberirna, jam vitti dotiti ex- 
ploraturn ejl . Sex ludi onci in hoc in /igni vafculo piòli funi j tres in 
antica i (rei in po/ìica parte ornaci perjonati . 'Tra cum longis bar bis , 
tres cum juventh perfoua. Ex hit quinqtte ut ai r de tur ex piòlo colore 
cameni imitante nudi , altero excepto palliato , qui fufeinam vibrat . 
Pr ut crea ob fcrvandum e il , quod fingali galea , fve galertchlo ex tre ca- 
put armatnm habent . Quid de hit fcntiant vhi doòìi perlubenter ali- 
di am . Interim proporr am opinionem me am , quam vel amplexabuntur , 
vel yejicient fi mehora dabunt . Illum qui fufeinam tenet Retiarmm ef- 
fe arbitrar , reltquos fecutores , & cum hit etiam pugnante/ Myrmtllo- 
nes . Più notabile ancora è quello , che egli feggiugne , penfando 
che i. combattimenti di quelli Reziarj, e Secutori lieno Itati in- 
ventati da’ noilri Adriclì « fffuetm igitnr antiqua fuerit Retiariorum , 
Òj Secutorum Indierà pugna ni fallar bine probe intclligimuf . Nam a- 
pud Etiufcos m ufu fniffe , atque in ca exhi benda cxcellruffe Adrienfel 
Etrufcornrn colonor , forftan ejus inventerei a quibut po/ìea Romani ac- 
cepere ex hifee ptciurti rarijjimu , non abfurde forftan cOnjicimut . Mol- 
to io penl’o , che da quelle erudite conghietture lì polla ricavare 
al noltro propoli to il tutto però io rimetto a Voi, Eruditillì- 

mi Signori Accademici > che alTai meglio di me condirete il raro 5 
e felice,, ingegno del loro autore ... Eccovi il dilegno fi) di quello 
monumento che io reputo affai .riguardevole . Di quelli Reziarj, e 
Secutori figurati nel noltro vafo la menzione anche il celebre , ed 
cruditilfimo Signor Marcitele Maffèi nel fuo trattato degli Anfi- 
teatri (2) ove una lapida antica lì offèrva col nome de’ primi , 
ed altra ei ne riferilce con quello de fecondi, ambidue, come egli 
fa credere, appartenenti all'Anfiteatro di Verona . Altri Vali E- 
trufehi a quelli limili fi lono ne’ partati tempi ritrovati in Adria, 
la fpiegazione de’ quali potrebbe lòmminillrare altre, e forfè mag- 
giori oflervazioni. Buona parte di quelli fono partati nell* illuftre 
Muiòo delJ’Eccellentiflìma Famiglia Grimani, detta di Santa Ma- 
ria Forinola, Patrizia di quella Serenilfima Repubblica, raccolti da 
Domenico, e Giovanni Zio, e Nipote Grimani, amendue Patriar- 
chi 


(i) Tati. Fili L. r. c . 14. 
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chi d'Aquileja, ed il primo anco Cardinale, c figliuolo di Antonio 
rime, p Princioe di cloriolìlìima memoria. La ir«lmcorrilponden- 
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i chi d’Aquìleja, ed il primo anco Cardinale, e figliuolo di Antonio 
Doge, e Principe di gloriofiffìma memoria . La molta corrilponden- 
za, che palio fcmpre tra quella Eccellentiflìma , e Nobiliffìma Fa- 
miglia , e la Città di Adria , nel territorio della quale , ed in 
quelle vicinanze pollìede valle, ed ampie tenute ; fervi a lei di 
comodo per acquetare non lolo quelli vali , ma anco moltilfime 
altre antichità, le quali fi fa edere pallate dalla medefima nel fuo 

, Mufeo, e vivono ancora alcuni , che affermano averne portate 
«on poche. D'uno di quelli vali fatalmente perito, un pezzo nè 
rimallo , che io giudico affai degno d'aver nicchio fra le antichi- < 

tà di quelto genere . Il difcgno (i ) è tratto con tutta la diligen- 
za dall’originale pallino in potere del Nobil Uomo il Signor Mar- 
co Badoaro, Patrizio Veneziano, molto degnamente aferitto a cote- 
fta voltra illultre Adunanza . Ad’eflò mi fia permeilo aggiugnerc 
anco quello d'altro vafo ( 2 ) che indubitatamente appartiene alla 
Città di Adria, nella quale fu ritrovato l’anno MDCCXII. co- 
me lafciò notato il fu celebre Signor Conte Cammillo Sii velili, (t) che 
da ella lo trafportò in Rovigo nel fuo Mulèo, paflàto ora nel Si- 
gnor Conte Carlo, figliuolo veramente degno di un sì gran padre 
Per efibiilo in elètto difegno niente al certo fu ommeflo da me.- 
Grazia ben fingolare fu quella che mi fece cflò Signor Conte Car- 
lo nello fpedirmi da Rovigo l'originale . Quanto io , e 1' Incifore 
l’abbiamo efaminato, e ben ofièrvato, non fi può dire a baltanza . 

Oltre l’effèr mancante in due liti per altro di poco rilievo , non 
può negarli, che le figure in qualche parte non fieno molto fniar- 
rite; con tutto ciò io Ipero, che fia rilevato a fiuflìcienza, e con 
tutta la fedeltà . La parte più difficile fu quella delle due tefle 
di cavallo luna a rincontro dell’altra, per tali rilevate dopo lun- 
ghe, e replicate offervazioni . Di ciò però non faprei impegnarmi, 
come crederei di poter aflìcurare, che fe non fono telte di caval- 
lo, lo fono al certo di altro animale di forma confimile. Ciò ho 
voluto avvertire, perchè intorno a quello vafo pollano avere gli 
Eruditi tutte le più efatte notizie ; e certamente così io dovea fa- 
re di un monumento, che mi raff’embra non poco riguardevole , 
e forfè capace d' aggiugnerci qualche nuova notizia intorno all’E- 
trufea nazione. 

| C Non 

(r) Tab. /X- (2) Tab. X. (j) Ex Sebidìi txpud Cfm. C aro/. Si/viflri. 
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Non fia maravigliai che tanti di quefti vafi fi fieno trovati 
nella Città di Adria, e confervati finora j fcrivendo Plinio finche 
i Vafi Adricfi aveano il pregio d’una Angolare durevolezza . 

1 lodieque in tempio eflenduntur amphorx dux propter tenuitatem confe- 
iv.it a di f àpuli magifhiqut cert amine uter tenujorem humum ducerei . 
Coir laus maxima ; Madri ani t frmitat . Il vedertene alcuni nelle mo- 
nete d’ Adria di inoltra ancora, che i fuoi Cittadini erano eccellen- 
ti nella manifattura di elfi Vali . Di quella opinione è il più vol- 
te da noi mentovato Signor Abbate Cori ( 2 ) prxcelluijj'e artifici 
vafeu/orum opificio Hadnenfer indicat var dìota infeu/ptum ut in nutrì- 
m° (3) yw/wro i il che apparifee anche da un antichiffimo mofaico, 
che riferirò più a ballo, in cui un Vafo fi oflèrya; onde non fo- 
lamento nelle monete, ina altrove ancora erano Politi gli Adriefi 
di figurare quefti vafi , come colà ad elfi affai particolare . Qui 
porrei fine alle mie offèryazioni , f e non credclfi ben fatto il fog- 
giugnere qualche cofa anco fopra le particolarità di quello Tea- 
tro, che mi fembrano opportune per iftabilirlo Etrufco. 

In primo luogo mi verrà facilmente accordato, che le parti di- 
moftrate dal dilegno non poflono eflere 1 * intero del Teatro . In 
fatti dalle fondamenta ivi difegnate altro non fi rileva, fe non le 
Iole parti inièrvienti per gli Spettatori, e per l’orcheftra. Per que- 
llo conviene concludere , che parte di quello edilìzio ila totalmen* 
te perita, o pure (ii che farà più probabile ) che tutto ancora 
non fiafi Scoperto. Per renderlo adunque intéro, e fecondo l'idea 
che ce ne dà Vitruvio , fi ricerca tutta la fabbrica CPLMOGFE, 
che comprende il pulpito, e la Scena con le altre parti , che Ser- 
vivano alla medefina , come fi è notato (4) , e cosi crederei che 
Sopra le muraglie D vi poteflero eflere de’ volti, e Sopra quelli 
degli altri, che SoftenelTero i gradini più alti. ForSe al di là del 
fico indicato dalla lettera D vi Saranno Hate le fondamenta della 
l’arte citeriore del portico, la quale fi è ommeflò di porre in vi- 
lla, poiché può darli, che non vi Ila Hata; ii che pare fi ufaffé 
né Teatri non grandi, i quali terminavano con un muro affai ai- 
to, che avea una cornice, ed era non poco rilevato fopra gli ul- 
timi gradini per l’effètto di fermare le .voci , e rimandarle all’o- 
recchio 


(0 Uifi. rat. c.11. (1) Muf.Etrufc. TJI. puzzai .(ì)ub.\ 97. TJ-(/ÙT»bJK- 
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recchio degli fpettatori, come notò l'Alberti ( i ) lioc etiam dijfe- - 
runt , qttod in alìquibus theatrir pufillit non intima, porticur adhibetur , 
fcd folo parrete , fr corona circumv.il Ut io ad/lruitur , ut habeat ijlhic 
vitn corona ad vocer firtnandas , qualem in maxima theatro habet cir- 
cumvallatio , & ejut porticur . In maximit vero aliquibut theatrir [li- 
poma ijìhxc porticur pofita duplex ejl . 

Piccolo forfè fu quello Teatro per edere eretto in que’ tempi, 
nc' quali l'invenzione di tali edifizj era ancora novella ; ed è cofa 
ragionevole il credere , che i primi non fieno flati formati così 
grandi, come quelli de' tempi pofteriori, innalzati da’ Romani, la 
magnificenza de’ quali fuperò di molto in tal genere di edifizj 
quella d'ogni altra nazione. Il fuo diametro R S era però di pie- 
di trentalètte e mezzo mifura di Adria , i quali fono cre- 
denti da quelli di Venezia once due e più , onde era capace 
di circa due mila e trecento fpettatori , come rifulta dal calco'o 
diligentemente formato fu i gradini diftribuiti nel raggio A D . 
(2) Chi fa che altro non ne fia flato più grande ? Niente più 
facile di ciò in una Città principale, come era allora Adria ; no- 
ta cofa è efièr ciò flato anche in altre Città . Di due Teatri in 
una ftelfa Città abbiamo l'efempio nelle accennate Storie di Can- 
dia, ove un dileguo fi ollèrva con quello titolo. Teatro grande di 
Gierapetray ed altro col feguente Teatro piccolo di Gierapetray onde 
in quella Città due almeno furono i Teatri, i quali vengono an- 
che da quell autore feparatamente , e dillintamente delcritti . Cosi 
adunque può elfere flato anche in Adria , quando quello di cui 
ci rellò la memoria non lèmbri corrifpondente alla grandezza del- 
la Città, e della Nazione. 

Molto meno dobbiamo ftupirci, che fia flato coftrutto di cotto. 
Così forfè, e per l’ordinario coftumavafi in qne’ tempi antichilfi- 
mi, e molto più far fi dovea in una Città difcofta da' monti , 
e nella quale in cotto incidevanfi anco le fteflc ifcrizioni , come 
fi è veduto ne’ tre quadri accennati di fopra . Di cotto fu la pri- 
ma materia , con cui gli antichi formarono per la prima volta le 
loro calè , in vece delle quali per avanti fi ricoveravano nelle fpe- 

C 2 lonche 
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onche (l) Laterali as (*) domos con/ì ìtununt primi Euryatus , & Hyper* 
un/ fratres Athenis , ««tea fpecia erant prò dorhibnt , Roma ideila ne! 
no principio fu coftrutta di cotto. Si era arrivato all’anno della 
iia fondazione DCLXII. che ancora colonne di marmo non li e- 
ailO vedute ne' fltoi pubblici edifizj (2) JEdifciornm ujque ad an- 
ima DCLXII. Vrlir rana J decor, (f cultus , cum nuli* in pubblicata 
erant eolumnx marmorea r E così convien dire che ella abbia conti- 
nuato fin lotto Anguftoj che fi gloriava afilli fpeflò di averla fat- 
ta di marmo, quando l’avea trovata tutta di cotto (3) Auxit onm- 
vitque Romam xdificiis multis ijìo gloriarti di do . TJrbcm latentiam 
reperì , rei inqito marmoream . In fatti racconta Livio, che pochi an- t 
ni avanti cioè nell’anno DLXX XVIII. Quinto Flavio Fiacco Cen- 
fore penfò, che avrebbe eretto un Tempio alla Dea Fortuna il 
più magnifico d’ogni altro fatto fin a quel tempo, le favelle co- 
perto di tegole di marmo ( 4 ) Aidem fortume equejlris faciebat eni- 
x o Jì udio, ne ullum Roma ampli ns , aut magnijicentius templum ejfet , 
magnar» ornamentiim fé tempio ratta adjeclurnm fi tegulx mar more* ef- 
fetti . Di cotto adunque farà fiato cofirutto anche quello Teatro . 
di cui trattiamo, perchè cosi per lo più coftumavali in que’ tem- 
pi eziandio nelle fabbriche riguardevoli ; anzi nel propofito de 1 | 
Fcatri Io vegliamo pur praticato in quelli de’ tempi pofteriori, < 
ne’ quali dee fupporfi eretto quello di Capua , che lèbben i 
laterizia ebbe la parte interiore , fu tuttavia da un infigne 
Letterato (5) annoverato fra i più lòntuofi edifizj innalzati in quel 
tempo nella nofira Italia . ' • 

Sopra la materia, con la quale fu cofirutto qucfto Teatro in 
Adria, vale a dire di cotto, permettetemi, Eruditismi Signori Ac- 
cademici, che alle colè dette fin qui un'altra ancora io polla ag- 
giugnere, e fculà a buon ora vi chieggo della proliflltà , ed an- ... ( 
co della piccola digrellìone, che fono per fare. Del frequente il- 
io, che faceano i Greci del laterizio tefiimonianza aliai chiara ab- 
biamo da Plinio ( 6 ), il quale ci riferifee che fempre di elfo , e 

molto 1 


(0 “Plin. biji. nat. l.j. r.56. (2) Vitl/e. antiq. Rom. Tom.IIL pag. 2$6* (s)Sext. 

Jtur. Vi 8 . bifi. .Au g. epit. in *Auguflo . (4) L. XLIl. (5) MontJ. Dine. Rafie* 
pag. il. (6) Hifi. nat. l.^x-xiv. 

(*) Mn legunt Latcrarias ac Domos, idefi Officiata , fornacefqut fingendis <<>' 
quenJijque latcribus aptas ; Calcp. (epe. Ling. in V. Latcrarins . 
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molto volontieri fc ne valevano ne’ loro edifizj, ogni qualvolta noa 
potevano coftruirli di felce; il qual laterizio foggi ugne quello Auto- 
re, che veniva da elfi reputato di perpetua durata , e non dildi- 
cevole alle gran fabbriche. Gr.tr/ prxterquam ubi e JUìce feri poterai 
ftrhiìnra parìetes /ater /dot pratu/ere s funt enitn ater ni j ideo & ad pu- 
b/ica opera , & regias domos addnntur . E giacché greca ufanza. qui 
fi rammenta, cofa opportuna mi raftèmbra il ricordare, che appun- 
to da' Greci mole la maggior parte degli antichi , e moder- 
ni (*}. Scrittori,, che fia derivata l’origine di Adria , come altro- 
ve lpero di potere ftabilire ancor io, appoggiato a non pochi ra- 
gionevoli fondamenti, e principalmente a quanto in quello prc- 
pofito fi legge apprettò Giuftino Iltorico, abbreviatone di Trogo 
Pompeo autore molto più antico (i) Adria quoque IllyricoMaripro- 
xirna qua tf Adriatico Mari nomen dedit Cr.cr.i Urbi e/i . Avveduta- 
mente da quello autore viene qui il mare chiamato col nome d’ 
Illirico, per indicare che così effo veniva detto avanti, ed al tem- 
po dell’origine di Adria, da cui fu poi denominato Adriatico; il 
che con più teftimonianze di antichilfimi Scrittori viene chiara- 
mente di inoltrato dal più volte da noi mentovato Giovanni Lu- 
cio (2) Sinum Adriaticum quem Grxci Jonium drcunt antiqui (finis tem- 
poribus I/lyricum vocatum te/lantux poeta Argonautarum , g- Cbo/cho- 
rurn et inera deferiben/es , ut Cal/imachus a Strabane relatus db. primo 
de Co/ehis ait &c. Ciò ho creduto di dover avvertire, acciocché al- 
cuno non abbaltanza per avventura informato de' varj nomi, che 
anticamente ebbe quello mare, non dubitafle che qui di un'altra 
Adria intender li debba, e quella noftra non fia la greca f cioè 
la fondata da’ Greci ), come la qualifica il detto Giuftino, o per 
meglio d re Trogo Pompeo. Adria per greca Città ci viene a mio 
credere dimollrata anche da più antichilfimi monumenti in e fifa 
ritrovati, i quali fi olfervano fcritti con greche lettere . Che que- 

C 3 . fti 

. —————— — _ — * * 1 1 1 1 1 * ■ " * ■ 

(1) Lib. 20. (2) De regn. Dalmat, lib. 1. cd~. 1. 

(*) In ter quos Jeanne s Tetrus Ferrettus Ravenna! in c armine de Civit. <Adrut 
de quo inferiut. 

Ail alii a Danais pofìtam dixerc colonis, 

At ria tcfque vocant illos, de nomine quorum 
Atria duila prius : mox Adria pace, vel armis ^ 

Infìgnis ; . 
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Ili Greci fondatori di Adria pollano edere (lati gli antichiffimiPe- , 
lafgij più cole ci fono per crederlo, le quali ora tralafcio, perchè 
di troppo mi farebbono ufeire dal prefente argomento . Eccovi il 
dilègno (i) di due monumenti greci aliai antichi per mio avvifo, 
ritrovati in detta Città di Adria ne’ palTati mefi; il primo perve- 
nuto in potere del Signor Don Ercole Roncagalli, onorevoliflìino 
Sacerdote di quella Cattedrale, e molto portato alla ricerca delle 
cole antiche , ed il fecondo fi confèrva appreflo il Signor Alvife 
Grotto, gentiluomo principale, e degniffimo di detta Città, ancor 
egli affai innamorato dello ftudio delle Antichità . La grandezza di 
ambidue è quella che viene dimoftrata dal difegno . L’uno c di metallo, e 
pare che raffomigli ad una celata, ed avrà forfè fcrvito a tal u- , 

tò per qualche fiatuetra; l’altro è di cotto affai leggero e di co- 

Jor bianchiccio della groflezza di un dito ordinario, e fembra ef- 
fere fiato il fondo di un vaio, o di qualche cofa fomigliante, e 
le lettere, che vi fi oflèrvano leggermente incile, o così apparen- 
do per lo fmarrimento cagionato dal Iunghiffimo tempo, fi leggo- 
no nella parte che dimoftra effère fiata l' citeriore . Quello non è 
il tempo, nè il luogo di verfare fopra tali monumenti , la fpie- 

gazione de’ quali non farà forfè così facile ; e però mi fia fola- j 

mente permeilo di confiderai, fè nel fecondo di effi fi polla , fi I 
come io penfo, riconofcere quell'ufò, che molto anticamente ave- 
vano i Greci di fcrivere in giro; accennato da Paufania (2) ove 
del DÙCO di Ifito favella . Infcript . c emm funt ilU in Difco non re- 
£to verfuum ordine , fed orbem ambienti bus litteris . Ma è ormai tem- 
po di reftituirci all’efame delle rimanenti particolarità del nofiro 
Teatro. . ■ ; ‘ ■} ! 

Che cofa diremo di que’ due buchi rotondi , che nel difegno , 
vengono notati per due pozzi? io al certo non ho alcuna diifi-* 
colta per crederli tali, come appunto gli ha giudicati il perito , 
che gii ha veduti, ed attentamente efaminati j il che fi deduce 
dalla diligenza, con cui è formato il fuo difegno. In fatti, pozzi 
lì veggono ne’ Teatri, il che fi ha anche nel trattato degli Anfi- 
teatri, ove anzi ricavali che per raccoglier le acque di tali edifi- 
ci 



(i) Tab. X/. (-) Lib. 5. Remulo lAmale* Intcrp. 
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11 zj fcrviilcro (i), e perciò venivano forfè collocati nel mezzo più 

tofto che nelle partii come vengono dimortrati dal difegno . Noti 
credo però, clic quando loro ulò era di raccoglier 1’ acque, lolle 
necertìtà di riporli nel mezzo, e non fi potettero collocare anche 
altrove . Chi fa che più anticamente , cioè a tempi degli Etrufci 
non fi coftumartè di porli anco a' lati , fe pur fi dee far calò 
di quella Umazione, avvegnaché mi par ragionevole il credere , 
che non potette ella eflère ftabilita per regola, ma fi praticattè ad 
i arbitrio, e fecondo che lo richiedeflèro le circoftanze della fabbri- 

ca . In quelle dubbietà ftarò attendendo, Eruditismi Signori Ac- 
cademici, il voftro parere,- ballando a me d avere notato un tal 
^ punto , che forma una delle particolarità a noi note di quello 

Teatro. Veniamo a cofe di maggior rilievo. 

Era coftume degli Antichi di avere apprettò il Teatro un qual- 
che Tempio (*), e così il bagno, per lèrvizio del quale, e dello 
fletto Teatro fabbricavano varj acquidosi , i quali anche al pre- 
fente benefpeflò fi feoprono intorno a quella forta di edifizj . Del 
Tempio che fu vicino al Teatro di Adria fi è parlato di fopra; 

I retta il vedere fe vi fia flato anche il Bagno . Io fpero di aver 

non poco fondamento per dimoftrarvelo . Ed in primo luogo re- 
cherò qui come molto opportuno ciò, che in quello propofito fi 

legge nelle mentovate Croniche del detto Padre Roncagalli al paf- 
fò altrove accennato; anzi profeguendo lo fletto . D’intorno poi al 
luogo della, Fontana fi trovano , e fi poffono trovare ad ogni richiefia 
certi mirabili pavimenti di camere , che fervevano agli Antichi di ba- 
gni. Sono lavorati a mofaico fuper bijfimo , ed in quejìt bagni per via 
di cannoni venia portata l' acqua , che poi per l' altra parte fi ufeiva 
fuori ,e h detti cannoni nano per lo più di piombo di confiderabil gran- 
dezza . 11 luogo della Fontana è lo fletto fito notato nel noftro 
diléguo col nome della Chiufa. Teftimonianza di quelli acquedotti 

! fòliti coftruirfi principalmente per fervizio de Bagni , e de’ Tea- 
tri , ricavali pure da quanto lafciò fcritto Monfignor Giovanni 

Pietro Ferretti , Poeta, ed Illorico aflai celebre de’ fuoi tempi, del 
quale viene da molti fatta onorevole menzione. Egli indagò quali 

tutte 

(i) La. ci xm. p. 7?. iy /. i. c. xv. p. 181. 

(*) Vitruv. l.i. C-7- Popolimi , Tatrique Libero fccundum Thtatrum . HercuJi in 
quìbtit Livi! attinti gim lajìa , ncque oimp'*ithuitra ti Circnm . 
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tc le cofe della Città di Adria, nella quale fi fermò piti anni 
:ario del Vefcovo, e fu pofeia per la molta fua dottrina de- 
imente promofìò al Vefcovato di Milo , e dopo a quello di 
vello. Così leg geli nella fua opera, che fi conferva manoferit- 1 
nell’Archivio della Cancelleria Vefcovile, intitolata Memorabi/ix « 

fropatui Adricnfis dallo Hello dedicata nell’anno MDXL. alCar- 
al Domenico Cupi da Trani, Vefcovo in quel tempo di detta 
tà, al' capitolo De antiquitate Adria Urbis pollo in fine di det- 
tilo manoferitto. In Viridi eximu Phi/ofophi Gafparii G tifoni ex-' 
andò fflula , feti ftpkcn , aut tubiti plumbea ! , rotundus , craffui , <xm- 
Ique repertus e/?, avi antiquijfimi , magna longitudini!) (j fe exporri- 
tu ad longijj.mnm fpatium . Abfque dtibio acqueductus fuiffe credi - 
, qitandoque , noi etiam partem aliquam habere curavimui in mo- 
nentum antiquarii tam vetujii , & admirandx forma , qui fe etiam 
- a adeo extendebat > ut fi quii fnem reperire voluiffet per quindecim 
’lia paffumn ttfque ad mare exciirfui ejui vergi potuijfet -, Extraftx 
pan httjus fiphonii ex Jo/o , & ejj'ralta ad longitudinem pediim fe- 
quarn idem Gafpar domi fui: reponendam civravit . Chi potrà 
fitaderfi, che Adria nello (lato infelice, in cui era al tempo de' 
mani , come abbiam chiaramente veduto di lòpra , potelfe co- 
lile Tempi j Teatri, Bagni , ed Acquidosi di tal forte ? Che 
nte fi legga negli antichi Scrittori dell’ufo de’ Bagni apprelìò 
Etrufci, io non m’impegno d’allèrirlo ; dirò fidamente di non 
:rmi ancora rifeontrato in una tale memoria, nè alcun monu- 
nto di quella nazione aver io veduto , dal quale ciò polla ri- • 

arfi. Quello filenzio, quando pur così fia, non è però fnlf> ) 

nte a mio credere per negate alfolutamente un tal ufo ; anzi 
ciò non potremmo dubitare, quando per le conghietture finora 
lotte ci pareflé di poter credere che i Bagni di Adria di fopra 
ennati, non pollano ellère fiati collrutti in altri tempi, che in 
dii degli antichi Tofcani. 

Da molte particolari notizie , il riferir le quali farebbe lungo , 
fiori di propolìto , io ricavo che la vigna poco fa mentovata 
Ferretti, ha l’orto, che al prefente polfiede il Signor Dottor 
drea Bocchi , pollo ne’ contorni di fopra accennati . In quello 
tempo di Monfignor del Torre Vefcovo di Adria fu (coperto 
bell.'llìmo mofaico , il quale come cflò Monfignor giudicò , 

rap- 
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rapprefentava la favola di Dafne infcguita da Apollo , e p enfiò 
ancora, che fervir dovefiè ad un Bagno. Quegli che l'hanno ve- 
duto , e vivono ancora al prefente , attèrifcono , che il lavoro 
di elio era così finito, che rendeva molta maraviglia a chi lo mi- 
rava. La fletta cofa mi fu detta più volte dal Signor Vicenzo 
Campanella, pubblico Perito, e Cittadino di Adria , che fin allo- 
ra ne fece il difegno, a riducila del detto Monfignore, e che ora 
più non fi trova , fe un giorno non fi rinvenittè fra le fcritture 
lafciate da etto Prelato, le quali fi dicono pallate dopo la di lui 
morte in potere di Monfignor Fontanini Arcivel’covo di Andrà , 
mancato ancor elio negli anni pattati. Quantunque io fa petti, che 
lafciato con fomma inavvertenza per più d'una notte efpollo all' 
intemperie dell'aria, fi Ila quali tutto guaftato; fciogliendoG que‘ 
piccoli faffètti, coficchè fu duopo ricoprire immediate quella po- 
ca parte, che non era fitta interamente pregiudicata ; non ho 
mancato di fare fcavar in diverfi fiti di detto orto per nuova- 
mente ritrovarlo, e farne il difegno di qualche parte, ma ogni 
efperimento fu vano, e tutto il premio delle mie ricerche fu Ja 
feoperta d'altro pezzo di molaico fenza figura alcuna , e di folo 
ornato. Di quello che tuttavia parevami degno di confervarfene 
la memoria , dovendo io allora partire da quella Città , ordinai 
ad altri di farne fare il difegno , che fu poi per varj motivi, o 
prefetti trafeurato . Feci però di tale ritrovamento rcgiflrar lame- 
moria in atti di pubblico Nota jo di Adria, che fu il Signor Giufeppe Lo- 
renzo Guarnieri, il quale atto feguì nel giorno decimo fecondo di 
gennajo dell'anno MDCCXXXVÌI. Non è poco, che ad onta di 
tante perdite io potta tuttavia inoltrare un difegno di altro mo- 
làico ( i) . Da quello fi potrà forfè rilevare di qual tempo , e 
forma fieno flati anco gli altri. Etto mi fu graziolàmente favo- 
rito dal Signor Lorenzo del Torre , digniflìmo gentiluomo della 
Città di Cividale del Friuli, e Decano di quell' Iiluftre Capitolo, 
Nipote del fuddetto Prelato, che fece formare ancor quello j ed è 
la fola memoria, che ho potuto avere delle molte , che fi fa a- 
ver raccolte il detto Monfignore, il quale avea in animo di fcri- 
vere qualche colà intorno alla Città di Adria. Tutti quelli che 
hanno veduto quello molaico, concorrono nell’ opinione , che III 

molto 
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molto antico. Oflèrvabile a mio credere è il vafo che in effe fi 
vede, coftume antichiffimo degli Adriefi, i quali, come abbiamo 
veduto , lo fcolpivano anco nelle monete ; dal che io penfo che 
quello molaico lia ancor ellò di que’ tempi , come il vaio 
figuratovi è affai fomigliante a quelli che li veggono nel Mit- 
ico Etrufco CO, e neH'Etruria Regale C 2 )> 1 quali dagli Au- 
tori di quelle pregiatilUme Opere per Etrufchi fono conlidera- 
ti (*) . Ma comunque ciò lia , confellò il vero che di quello 
molaico ho tale opinione , che uno mi fembra elio de' più ri- 
guardevoli monumenti de* tempi antichiflìmi ; e (le non vado erra- 
to nel crederlo opera Etrufca} capace ancora di darci qualche 
lume intorno alla Nazione Tofcana ; e giacché nuova occafione 
ci è venuta di parlare de’ Vali Adriefi,. un altro ne voglio ac- 
cennare fcolpito in una moneta di Adria non più pubblicata, del- 
la quale mi fu favorito il dilègno (3) dal mio pregiatiliimo amico il 
Signor Abbate Gori, padrone della medefima,echeallài a mio cre- 
dere dimollra la forma de Vali Etrufchi. 

E qif, Eruditilfimi Signori Accademici , fono al termine delle 
mie olfervazioni , che tutte interamente fottopongo al vollro pur- 
gato giudizio, con chiedervi benigno compatimento, fe troppo mi 
lòno abulato della voltra foflèrenza.. 



1 



(i) T ab. CLXXIIT. ubi iocetur hujufmodi vafa Efrufcos prò ornata tollocart fuip 
f(t Jolitos ad V. yafa in Jndice. (2) T ab. I. pat. 78. . Ì3* 428. Tab. XK- 

XLM. iy LXXn I. (j) Tab. XIII. 

( " ) De bis vafibus Etrufcorum (s* pratipue fiflilibui , quodque ejfent apuci eos »* 
frequentiori ufu, plura funi Veterum monumenta. 

,'J.trt. /.14. epigr. 98. Aretina nimis ne temnas rafia monemus; , 

Lautus crat Tuficis Porfena fidlilibus 
iy Verfsat.j.vcrf.60. Veltalcfque Urnas, & Tufcum fittile mutata 
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